VILLA BLARASIN 
a picture….looking around

La Livenza
Acque correnti, chiare e pure: flumen Liquentia ex montibus Opiterginis, così si esprime Plinio nella sua Naturalis Historia (III, 126).

Nomina sunt consequentia rerum, dicevano i nostri antenati, i nomi esprimono la natura delle cose. Così le acque che sgorgavano purissime dal cuore della montagna e, attraversando foreste incantate, scorrevano placide verso il mare in morbide sinuosità divennero semplicemente flumen Liquentia.
Se oggi il nome è divenuto Livenza, se qualcosa nel nome è andato perduto, il suo fascino ancora traspare dal suo essere la Livenza, fiume al femminile, da sempre.
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Le sorgenti
La Livenza nasce da alcune sorgenti carsiche (la Santissima e il Gorgazzo le più importanti) ai piedi del Monte Cavallo, nei pressi di Polcenigo. Da queste sorgenti la falda, alimentata dalle acque che si perdono nelle rocce calcaree del Cansiglio e del Monte Cavallo, sgorga ai piedi della montagna.
Poco oltre le risorgive la Livenza è già un fiume di pianura con meandri via via più ampi e, dopo un percorso di circa 110 chilometri, giunge al mare nei pressi di Caorle. Per oltre un quarto della sua lunghezza la Livenza si accompagna alla fertile campagna sanstinese ma, per interventi idraulici di grande portata, oggi il paesaggio porta i segni di un doloroso distacco, una ferita mai più sanata. Meno di un secolo fa, infatti, quando la campagna era lambita dalle acque e in balia delle piene, il castello di S. Stino si affacciava sulla Livenza e Corbolone era ancora un porto sul fiume.
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Fino alla fine dell'800 le acque di piena del Meduna arrivavano a ingrossare la Livenza e, per impedire disastrose alluvioni nel tratto più meridionale, era stato predisposto sull'argine sinistro, fra Meduna e Motta, un tratto ribassato con la sommità protetta da una soglia in muratura (sfioratore Borrida), attraverso il quale le acque si disperdevano allagando le campagne da bonificare tra S. Stino e Annone. Dopo la Prima Guerra Mondiale, per la bonifica di tutto il comprensorio, furono avviate grandi opere idrauliche: il corso della Livenza fu rettificato in più tratti, si chiuse lo sfioratore Borrida, furono elevati gli argini. Le acque dei fiumi Fiume e Sile, che prima confluivano nella Livenza, furono convogliate su un canale artificiale che si collegava al fiume Loncon: il canale Postumia-Malgher.
Con questi lavori venne eliminata l'ansa di Corbolone e un tratto del fiume abbandonato divenne un tratto del canale Malgher. Anche l'ansa di S. Stino venne tagliata da un drizzagno: in parte venne utilizzata come tratto del canale Malgher e, per la parte di fronte al castello, venne interrata. Questo tratto interrato è oggi parte integrante del centro di S. Stino.
La pesca
Ma l'acqua non è solo insidia e, anche se il fiume non è più una importante via di trasporto e i traghetti sono stati soppiantati dai ponti, la vita continua: a baanza aspetta pigramente, il pescatore sogna di catturare l'anguilla e di rivedere lo storione.
Le acque limpide e ricche di nutrienti della Livenza hanno sempre fornito una buona quantità di pesce agli abitanti del territorio che erano famosi come geniali e abili pescatori.
Tra le loro prede più ambite sono da annoverare sicuramente i "mitici" storioni, le anguille della Livenza, famose per la loro chiara livrea dovuta ai fondali sassosi del fiume, e altri pesci quali temoli, trote, cefali, lucci.
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La bellezza di queste acque è risaltata anche dalla vegetazione riparia che sembra incorniciare il fiume nel suo scorrere lungo la pianura per arrivare al mare.
Nei tratti a nord si trova una boscaglia di salici e ontani e più a sud una vegetazione arbustiva, seppur semplificata dopo gli interventi di regimazione idraulica che hanno rettificato il corso del fiume; vegetazione fluviale dove trovano ancora ricovero numerose specie di uccelli, aironi, garzette, gallinelle d'acqua, folaghe, anatre e altre ancora a segnalare ulteriormente le peculiarità ambientali della Livenza dormiona.
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I Boschi Bandiziol e Prassacon
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L'emozione di un bosco che cresce

Questo è uno dei posto a cui i Sanstinesi sono più legati, o almeno per me è così...
Qui si può facilmente trovare relax, pace interiore e lasciarsi incantare dall'equilibrio della natura e dalla straordinaria ed emozionante bellezza di un bosco che cresce.

E' facile da raggiungere in auto, in bici a piedi.
Per vivere a pieno questa esperienza naturalistica consiglio di farlo ovviamente a piedi o in bicicletta accedendo al bosco da Corbolone tramite via Gallo.
Infatti il bosco è molto frequentato da runner, ciclisti o da persone che semplicemente vogliono godersi una passeggiata tra la natura.

I boschi Bandiziol e Prassacon hanno un estensione di 110 ettari e sono tra i più grandi boschi planiziali del Veneto.
Sono una "ricostruzione" dei boschi distrutti durante la seconda guerra mondiale.
Il bosco è particolarmente recente in quanto è stato ripiantumato intorno agli anni 90 scegliendo comunque di mantenere le caratteristiche originali di querco-carpineto.
Unico relitto del bosco antico risulta il fosso Baratta, di particolare interesse naturalistico in quanto è uno dei pochi residui presenti nel veneto orientale.

Il bosco ha all'interno dei sentieri molto ben tracciati che permettono di addentrarsi all'interno e farsi abbracciare completamente dalla natura.
Questi consento di accedere facilmente ad alcuni notevoli punti d'interesse quali:
-Pra' del Roccolo : sempre accessibile dove è possibile osservare dall'alto il bosco in tutta la sua estensione e bellezza.
-Palù del Bandiziol: Un laghetto/ stagno habitat di aironi, garzette, anatre e molti animali acquatici, è possibile passeggiarsi attorno facendo però attenzione.
-Cason del Bandiziol: è un casolare dove è possibile fare osservazione e godersi dall'alto la natura che circonda il laghetto. Collegato al pra' del roccolo attraverso un sentiero di legno, ben curato.
-La baita: Ora in restauro, è un posto dove poter bivaccare e riposare, presto all'interno sarà allestito un piccolo museo naturalistico e un centro d'accoglienza.

Oltre a un flora rigogliosa e continua crescita anche la fauna è particolarmente presente ed è facile imbattersi in scoiattoli lepri selvatiche e molte varietà di uccelli.

Dal bosco Bandiziol è possibile accedere a quello di Prassacon attraversando la strada Loncon.

Inoltre vi è possibile richiedere delle visite guidate all'associazione "il Bosco" particolarmente attiva e disponibile. ( http://www.boscodisanstino.ilbello.com/ )

Una visita al bosco andrebbe fatta almeno una volta alla settimana per migliorare notevolmente la qualità della propria vita.
Un posto ideale per tutti, per passeggiate romantiche di coppia, famiglie con bambini, ragazzi, sportivi e ovviamente appassionati della natura o fotografi.












La strada dei vini dei Dogi
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Nel Veneto Orientale, tra i borghi lagunari di Caorle e Bibione fino ai confini delle province di Treviso e Pordenone, si estende il territorio delle "vigne dei dogi", dove la produzione enologica era già attiva al tempo dei Romani ma fu particolarmente viva negli anni della Repubblica di Venezia.
Storia di vini
Dopo la caduta della Serenissima si ebbe un periodo di decadenza ma con l'avvento degli Asburgo venne effettuata una catalogazione dei vini della zona e fu iniziato un lavoro di selezione. Un lavoro che culminò nel secondo dopoguerra con l'individuazione delle varietà migliori coltivate anche oggi tra cui Cabernet Franc, Lison o Tocai italico, Merlot, Sauvignon, Refosco, Pinot Grigio.
Eccellenza e tradizione
In questi luoghi di incontro tra terra e acqua si snoda la Strada dei Vini D.O.C Lison Pramaggiore costituita nel 1986 per valorizzare un paesaggio fatto di storia, giacimenti del gusto e vini eccellenti.
La Strada dei Vini prende i nome dai due paesi di Lison e Pramaggiore dove nacque la produzione vinicola locale. Ancora oggi la concentrazione più alta di cantine da visitare si trova nella cosiddetta "Zona Classica" delle "Città del vino" e cioè Pramaggiore, Annone Veneto, S. Stino di Livenza e Portogruaro.

Da non mancare una visita al borgo marinaro di Caorle con la cattedrale che custodisce un capolavoro dell'oreficeria veneta come la '''"pala d'oro"


Un simbolo per Venezia
L'insegna del leone alato di San Marco contraddistingue i vini D.O.C Lison Pramaggiore per sottolineare la continuità con la tradizione che legò questa realtà enologica alla città di Venezia.
Numerose cantine che costellano la Strada dei Vini a partire dagli anni '90 hanno scelto di adottare i criteri dell'agricoltura biologica e sono attive nella promozione del territorio offrendo degustazioni, visite alle zone di produzione e un ricco calendario di eventi.


Caorle, borgo storico marinaro

Non solo spiaggia e ombrelloni. Caorle è molto di più. Diremo anzitutto che è annoverata tra i Borghi Storici Marinari Gioielli d’Italia. Le sue pittoresche case, colorate dai colori vivaci. Si dice che la tradizione di farle tutte di diverso colore derivasse dagli scarti dei pescatori che, dopo aver rassettato la barca, usavano le tinte rimanenti anche per la propria abitazione. Le piccole calli e i campielli, ricordano una piccola Venezia di antica tradizione peschereccia. Il centro storico è delizioso, e una passeggiata per lo shoppig diventa il must di fine giornata.
A settembre è tempo della Festa del Pesce. Ripresa nel 2016, dopo dieci anni di sospensione, e fortemente voluta dai residenti, la Festa del Pesce di Caorle è forse l’evento più sentito dai caorlotti per lo stretto legame che l’attività della pesca ha avuto costantemente nei secoli per la stessa esistenza del borgo marinaro. Da Venerdì 10 settembre a Domenica 19 settembre per due weekend si potranno gustare le specialità caorlotte cucinate con il pesce appena pescato.
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L'anima del borgo è popolare, profuma di pesca, di angoli pittoreschi tra cali strette e corti dove crescono imponenti piante di banano, tra il vociare delle osterie sempre aperte e sempre affollate.
Originariamente era un villaggio di pescatori attraversato da antichi rii e canali, oggi interrati e trasformati in calli e campielli.  Non a caso il porto è dentro la città e a Caorle si arriva costeggiando un canale dove sono ormeggiati tutti i pescherecci e dove il pesce viene battuto all'asta ogni giorno al Mercato Ittico Comunale, quando i pescatori tornano dal mare con il prodotto del loro prezioso lavoro (singolare il rito: il prezzo di ogni bancale viene sussurato all'orecchio dell'Astatore, Nicola Milan, che deve ricordare a memoria offerta ed offerenti). E' la famosa "asta ad orecchio" che si ripete da secoli e provvede a distibuire al giusto prezzo ciò che ariva dai pescherecci ogni giorno a metà pomeriggio: un pescato freschissimo, con il Moscardino, il Canestrello Bianco e le Vongole fiore all’occhiello della tradizione gastronomica caorlotta.
La pesca è quintessenza dell'economia locale. E lo si avverte facendo il giro alla scoperta dei Casoni, le antiche e caratteristiche abitazioni dei pescatori in legno e canna palustre situate nella Laguna di Caorle, un'area naturalistica protetta e Sito di Interesse Comunitario, dove anche lo scrittore Hemingway trascorse il suo tempo, traendo ispirazione per alcune pagine del libro “Al di là del Fiume e tra gli alberi”.
E' sempre qui che al mattino presto, incontri  chi ama il primo sole e una Caorle incantata in meravigliose albe. Qui si viene a passeggiare nel tempo libero, a fare jogging, a contemplare il mare. Il Santuario è anche la punta ideale di Caorle che divide le due spiagge di Ponente e Levante dove si affacciano osterie e ristoranti dove si apprezza l'altra bellezza di Caorle quella enogastronomica che ne fanno una località amata dalle famiglie e dai buongustai. Una meta gourmet dell’Alto Adriatico, che offre la possibilità di compiere un vero e proprio viaggio nei sapori.
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I ''Casoni'' della laguna di Caorle
Ispirarono alcune memorabili pagine di Ernst Hemingway

La magia dei Casoni della laguna di Caorle ha ispirato alcune pagine del romanzo di Hemingway "Al di là dal fiume tra gli alberi'' uscito nel 1950 in cui lo scrittore americano, premio nobel nel '54, racconta le giornate trascorse a caccia in laguna e ne esce una descrizione perfetta dei canali, dei canneti, della natura generosa.

[image: ]


La laguna di Caorle, una delle più grandi dell'Alto Adriatico, è un area naturalistica protetta. Un sito di interesse comunitario dove una ricchissima flora, moltissimi uccelli migratori e stanziali e una grande varietà di pesci trovano il luogo ideale per vivere e riprodursi. Nel passato la laguna era anche  il luogo in cui viveva il Pescatore con la propria famiglia. Le abitazioni erano i Casoni, tipiche costruzioni in legno e canna palustre ancora oggi visibili che concorrono a rendere  meraviglioso questo paesaggio che incantò anche lo scrittore americano. Hemingway era amico di un nobile veneziano, il Barone Franchetti, con il quale condivideva la passione per la caccia. In più occasioni lo scrittore soggiornò a San Gaetano, villaggio sulla Laguna di Caorle,  dove Franchetti possedeva terre, una casa padronale e una casa per la caccia.
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Oggi questi Casoni sono stati restaurati e adibiti a casa vacanza, vengono raggiunti da motoscafi e yacht. Oppure dalle tipiche caoline, le imbarcazioni lunghe e affusolate dei caorlotti. Uno di questi Casoni è diventato il rinomato Cason Grottolo, un ittoturismo dove il pescatore Alessandro Bozza, di mattina esce molto presto in barca per pescare. Torna poi al Casone per cucinare il suo pesce freschissimo.

Ad apprezzare la sua cucina sono tanti affezionati clienti che raggiungono il Casone  affrontando anche una lunga lista d'attesa per assaggiare i gamberetti fritti e adagiati sulla polentina bianca di frumento, la pasta allo scoglio o il dessert tipico che sembra una polentina, ma è un tiramisu. Alessandro Bozza è nato e cresciuto in queste zone. "I Casoni sono la mia vita, spero che un giorno sarà mia figlia a continuare questa tradizione".
Affittare una "Caorlina"  la tipica barca veneta adatta a perlustrare questa vastissima area (un tempo usata per lavoro, perchè maneggevole e con spiccata capacità di caricovogata da uno fino a sei rematori), regala emozioni indelebili: tra le canne spunta una coppia di cigni neri, altri eleganti e bianchissimi dormono sull'acqua mentre uno veglia su di loro, un pescatore attende alla propria canna, c'è chi pedala e chi fa jogging.
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Cè tanta pace e un mare di natura. Da mettere in agenda!

E poi c'è la storia, con il  Museo nazionale di archeologia del mare di Caorle, che racconta la storia locale attraverso i rinvenimenti di reperti rinvenuti nei fondali o durante le operazioni di scavo, da dove sono venute alla luce statuette in bronzo di eccezionale valore e altri reperti risalenti all'età del bronzo. Dal dicembre 2014 il Ministero per i beni e le attività culturali lo gestisce tramite il Polo museale del Veneto, nel dicembre 2019 é entrato nella Direzione regionale Musei (> info e orari qui)
Questo piccolo gioiello dell’Alto Adriatico, è custode di un fascino senza tempo e di una natura generosa che si apprezza tra porto e laguna dove è possibile visitare  aree naturalistiche oggi protette di grande pregio. Questo affascinante incontro di cultura, gusto, natura produce benessere. E forse è anche per questo che quanto a presenze Caorle è tra le prime 10 destinazioni italiane e la quarta di tutto il Veneto e una meta da vivere tutto l’anno a misura di famiglia, con ben 18 km di spiagge Bandiera Blu e Bandiera Verde. Si estendono tra il capoluogo e le vicine località di Duna Verde, Porto Santa Margherita, Altanea, Brussa e Vallevecchia.
Ed è in questo comprensorio vastissimo che si snodano anche km e km di percorsi ciclabili che fanno di quest'area un paradiso anche per gli sportivi che hanno a disposizioni piste che percorrono il litorale, collegando l’entroterra lagunare al mare.


Le Colline del Prosecco
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Il paesaggio è caratterizzato da colline, ciglioni (piccoli appezzamenti di vite su strette terrazze erbose), boschie terreni agricoli. Per secoli, questo terreno accidentato è stato modellato e adattato dall’uomo. Dal XVII secolo l’uso dei ciglioni ha creato un particolare paesaggio a scacchiera costituito da filari di viti paralleli e verticali ai pendii. Nel XIX secolo, la tecnica bellussera di allevamento delle viti contribuì alle caratteristiche estetiche del paesaggio
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Core Zone

La core zone ha una estensione di 9.197,45 ha, non coincide con i confini amministrativi e comprende i territori collinari ricadenti nei Comuni di Valdobbiadene, Miane, Farra di Soligo, Pieve di Soligo, Follina, Cison di Valmarino, Refrontolo, San Pietro di Feletto, Revine Lago, Tarzo, Vidor, Vittorio Veneto. L’areale rappresenta gli attributi del paesaggio rurale, attraverso i quali si è basata prima la candidatura e poi l’iscrizione nella Lista UNESCO.

I principali elementi che vi si riconoscono sono:
· Il sistema geomorfologico cordonate, definito “hogback”, che caratterizza la fascia collinare tra Vadobbiadene e Vittorio Veneto, sia da un punto di vista scenografico, sia come fattore limitante per la sua secolare antropizzazione ed utilizzo agricolo;
· La presenza diffusa della coltivazione della vite su ciglione inerbito quale soluzione adattiva originale alla forte pendenza collinare, garantendo in tal modo anche una sostenibilità idrogeologica e un’ottimizzazione delle tecniche viticole:
· La presenza di un mosaico agrario fortemente parcellizzato e interconnesso, caratterizzato da parcelle vitate intervallate da una forte presenza di elementi boscati ed improduttivi che funzionano come un’efficace rete ecologica in grado di fornire servizi ecosistemici di qualità.

Buffer Zone

La buffer zone ha una estensione di 9.769,80 ha, non coincide con i confini amministrativi e comprende i  territori collinari ricadenti oltre che su tutti gli altri Comuni della core zone anche in quelli di Conegliano, Susegana e San Vendemiano. E’ caratterizzata, rispetto alla core zone, da un diverso paesaggio, sempre collinare e di pregio, ma a minor pendenza.

Comittent Zone

E’ una area al di fuori della core e della buffer zone, che comprende un territorio piuttosto vasto costituito,  oltre da quelli precedente citati, anche dai Comuni di Cappella Maggiore, Colle Umberto, Codognè, Cordigliano, Fregona, Godega di Sant’Urbano, Mareno di Piave,   Moriago della Battaglia, Sarmede, San Fior, Sernaglia della Battaglia, Segusino, Santa Lucia di Piave e Vazzola. L’area racchiude i Comuni che hanno aderito ad un Protocollo stipulato con la Regione, il cui scopo è seguire un regolamento comune per la gestione, la tutela e la salvaguardia del paesaggio rurale, in particolar modo quello viticolo
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Marcello Pedemonte
Executive Manager
Homes & Villas 
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CONEGLIANO VALDOBBIADENE

Paesaggio del Prosecco Superiore
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